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OGGI I FUNERALI DEL GIOVANE MARITTIMO SALVATORE FORANEO 

La tragedia di Mazara del Vallo 
chiama in causa armatori e governo 

> Pericolosa e priva di regolamentazione la pesca nelle acque del Can ale di Sicilia - Il vecchio tratfato italo-tunisino scaduto nel dicem-
|bre scorso e non ancora rinnovato - Manifestazione di protesta dei capitani di pescherecci • Siede in permanenza il Consiglio comunale 

.' Dalla nostra redazione ' 
| PALERMO. 6 

Il padre e la madre di 
Salvatore Foraneo, il marit
timo calabrese ucciso da una 
cannonata esplosa da una mo
tovedetta tunisina nella not
te tra venerdì e sabato in 
Un tratto di mare di sovra
nità « contestata » del Cana
to di Sicilia, sono giunti que
sta sera a Mazara del Val
lo per vegliare 11 loro fi
gliolo. 1 funerali saranno ce
lebrati domani in forma so
lenne e per la giornata è sta
to proclamato il lutto citta
dino. 
"* Prosegue. Intanto, senza 
che sia stata ancora fatta 
piena luce sull'effettiva dina-

' mica della tragedia, rinchle-
1 sta giudiziaria che e scatta

t a a! ritorno a Mazara de! 
« Olma >\ il grosso motope-
sta di 170 tonnellate di staz-

; za costruito otto anni fa dal 
cantieri di Ancona, su cui il 
ragazzo ha perso la vita al 
suo primo Imbarco. 
• Anche la perizia necrosco
pica effettuata ieri sera do
vrebbe servire allo scopo: bi-

• sogna accertare. Infatti, se 
\ Salvatore poteva essere sai-
J vato Intervenendo in tempo 
: sulla ferita prodotta sul suo 
I fianco dal prolettile che ha 
? centrato 11 « Cima ». E nel 
> caso che 11 giovane (come ÌO-

stlene il fratello, Oreste, tren-
* tun'annl. anche lui « pesca
li tore per caso » assunto dal 

padrone del « Glma » a Maza-
'}. ra dopo avere lungamente gi
urato prima per la Germania e 
1 poi per l'Italia In cerca di la-
?voro) sia davvero morto dia
li sanguato dopo una lunga ago-
> nia. allora dovranno accer-
' tarsi le responsabilità del ca-
V pltono armatore del pesche-
•; reoclo. Paolo Asaro. 

Secondo alcune testlmo-
' manze. Infatti, l'agonia del 
| ragazzo si sarebbe protratta t 
I per molto più di un'ora, co-
*." me Invece sostiene l'armato-
.< re che in questa maniera giù-
\ stlflca la sua mancata « re-
li, s a » aita vedetta tunisina. 
[ Intanto tutti 1 capitani del 
• pescherecci mazarcsl hanno 
% deciso di effettuare una azio

ne che congiunge l'aspet-
! to della protesta a quello del-
\ l'omaggio al marittimo ucci-
I so: non faranno uscire ai-
\ cuno scafo dal porto, ad ol-
i t ranza , cosi come avevano 
Sfatto già due mesi fa allo 
'i scopo di richiamare l'atten-
''clone delle autorità sull'in
credibile disinteresse del mi
nisteri della Marina mercan
tile (retto dal siciliano de 
Gioia) e degli Esteri per la 
necessaria regolamentazione 
della pesca nel canale, che è 
rimasto senza alcun quadro 
normativo dopo che, 11 31 di
cembre scorso, è venuto a 
scadere il vecchio trat tato ita
lo tunisino. Al di là della cer
to indispensabile verifica del
la dinamica del fatti, è pro
prio qui. Il punto. A Mazara 
del Vallo, se ne ha piena co
scienza, come mille episodi 
concorrono a dimostrare: In
nanzitutto c'è la solidarietà 
attiva e commossa che si e 
stretta, attorno a questa fa
miglia di lavoratori meridio
nali, di emigranti, di povera 
gente, che si 6 divisa in una 
emblematica diaspora in va

lori punti del mondo alla ri-
' cerca del lavoro: Salvatore e 

Oreste Foraneo, che sono ve
nuti A Mazara dopo una bre
ve permanenza In Germania 
dove facevano I saldatori in 
*ina piccola impresa, un fra
tello e una sorella in Ameri
ca, un altro in Germania, 11 
resto della famiglia a casa, a 
Cleto, sulle montagne che so
vrastano Cosenza. 
'* SI registra anche l'assolu
ta assenza In città di tenta
zioni di razzistica rivalsa nel 
confronti della consistente 
«colonia» di tunisini che la
vora a Mazara. 
" La rabbia — come dimo
strano 11 tono e 11 contenuto 
del dibattito che si tiene In 
queste ore al Consiglio Co
munale di Mazara. riunito in 
permanenza — si rivolge sem
mai verso ben altro obiettivo: 
ciò che più stupisce e Indi
gna è l'assurdo ritardo che 
caratterizza l'iniziativa della 
politica del nostro governo 
nell'lnstaurare rapporti di re
golare convivenza, nelle ac
que del Canale, degli lnteres-

• si della marineria mazaresc 
— la più grande d'Italia — 
• di quelli del paesi nord 
africani, che si affacciano sul 
lato opposto del grande ca
nale, una volta pescosissimo, 
ma ormai sempre più grave
mente depauperato dall'Insen
sata politica del grossi ar
matori. E dire che nel 1960 
quando ancora non si parla
va neanche del t rat tato con 
la Tunisia, per 11 Canale, la 
« guerra del pesce » era sfo
ciata nella morte di due pe
scatori, di cui a Mazara ri
cordano ancora l cognomi — 
Ucatlnl e Genovese — In uno 
•contro con le vedette nord 
africane che presenta fortis
sime analogie con quello di 
venerdì scorso. 

Paolo Asaro. 11 « padronci
no » del « O.mu » e andato 
dietro alle scelte che l più 
grossi armatori hanno latto. 
dopo avere letteralmente di
strutto In fauna marina d;l 
canale con lo « strascico ». te 
bombe, sino alla rapina del 
bassi fondali di « ripopola
mento » che le autorità ara-

i be hanno pazientemente rem-
[' tediato nelle secche del cana

le, dirimpetto alle coste afri
cane nei t rat t i di mare, che 
sono appunto « contestati », 

-, '*& pescare su quella secca 
i n d (ti Lampedusa venerdì 

notte c'erano qualcosa come 
.)() pescherecci poco lontano 
una motovedetta della mari 
na Italiana, la Lavinia III (si
gla militare V. 546) Inviata 
a (i sorvegliare » gli scali del- [ 
la manna militare tunisina , 

A quel punto, quando 1 «tu- , 
nlsinl » hanno aperto 11 fuo
co, con un cannoncino, e con ' 
le mitranllere, la scelta di 
Asaro è stata di scappare per 
non essere costretto a cons?-
gnare 11 proprio motopesca 
alle autorità nord alrlcune co
me era già successo una volta 
quando aveva dovuto pacare 
12 milioni di riscatto. Ora a 
prescindere dalle responsabi

lità penali, e morali, che do
vranno essere appurate, in 
queste ore dì t r acco insegui
mento si dipinge tutto il cli
ma che regna per responsa
bilità governative nelle ac
que del Canale. Acque ani-
la cui sovranità nelle varie 
zone e perfettamente inuti
le discettare astrattamente co 
me del resto centinaia di pe
scatori della cittadina trapa
nese e una parte, la più av
vertita, dei medesimi arma
tori, rifuggono dal fare. In 
quanto non Intendono farsi 
trascinare ancora una volta. 
son7a colpa. In una vana e 
assurda « guerra del pesce ». 

Un «gioco» pericoloso 
Un punto deve essere te

nuto ben /ermo nel grave e 
inammissioile episodio che 
ha portato ulta morte di un. 
giovane imbarcato sul pe-
scnereccto di Mazara del Val
lo colpito dalle cannonate di 
una motovedetta tunisina in 
servino di perlustrazione in 
sona di pesca riservata. E 
cioè che. al tondo di que
sta brutta e neppur troppo 
sorprendente storia, c'è un 
grave ritardo — al limite del-
t incapacità politica — delle 
autorità italiane nel garantire 
con idonei strumenti econo
mici e diplomatici la tutela 
dei diritti, ma anclie la rego
lamentazione dei doveri di 
quella cospicua parte della 
nostra marineria che è co
stretta ad esercitare la pesca 
net Canale di Sicilia oltre il 
limite delle acque territoriali 
italiane. 

Qua! e la situazione di 
/alto? Che più ci si avvicina 
alla Tunisia, e più le acque 
son ricche di pesce. Questo 
avviene per due motivi: da 
un lato per la storica assen
za d: una qualsiasi politica it
tica dell'Italia (ciò che ha fa
vorito la distruzione di motte 
risorse tradizionali del sotto
costa meridionale, anche per 
l'uso dt sistemi di pesca da 
rapina/; ma dall'altro lato an
che per il contrapporsi, al
l'ignavia italiana, di accor
tissime scelte della Tunisia, 
tese alla valorizzazione delle 
proprie zone territoriali di 
pesca e inoltre al ripopola-
•mento intensivo di altre aree 
marine, •particolarmente ido
nee, come le secche di Ker-
kennah, per citare solo la 
piii grande e nota, in pros
simità della quale del resto 
si è veri/icato il nuovo dram
matico incidente. 

Pur non rientrando alcu
ne di queste zone di ripopo
lamento nel limite delle ac
que territoriali della Tunisia, 
il governo italiano non solo 
non ha mai contestato il di
ruto di questo paese a stabi
lire su di esse un vincolo di 
riserva, ma lo ha anzi espli
citamente riconosciuto otto 
anni ta. Fu in/atti nel set
tembre del '67 che tra Italia 
e Tunisia /u siglato un ac
cordo che poneva line ad 
una serte di controverste del 
tutto analoghe a quelle rie
splose più di recente e cul
minate ieri nel lungo seque
stro di otto motopesca e og
gi nel tragico attacco al 
« Gima ». 

In base a questa intesa i 
pescherecci siciliani potevano 
lavorare nelle acque tunisine 
— territoriali e « riservate » 
— dietro esborso di un cano
ne, ovviamente a carico del 
nostro erario, originariamen
te /issato in un mtiiarao 
fanno. 

L'Italia ha pagato sempre 
di buon grado quel miliar
do che in e/letti valeva sem
pre meno, ma rendeva sem
pre più: intanto, perchè as
sicurava un pescato del va
lore dieci, venti volte mag
giore; e poi perchè scarica
va <n qualche modo II gover
no dell'onere di gestire una 
politica marinara meno pa
rassitaria e più impegnativa. 

Ma ecco, nel '73, un latto 
nuovo: improvvisamente, ma 
non vnmotivatamente, il go
verno tuntstno ha usato una 
clausola dell'intesa per chie
dere una rivalutatone ael 
canone. Da quel momenio l'ac
cordo è saltato, e la Tunisia 
si e ritenuta in diritto dt 
amministrare le proprie ac
que territoriali e riservate co
me avveniva prima del rag
giungimento della intesa de
gli anni 'HO. Le trattative per 
rinnovare l'accordo sono an
date avanti, molto stanca
mente, senza mai giungere in 
porto: la Tunisia cercando di 
alzare il prezzo del canone: 
e i natia oaioettanao con
troproposte di poco respiro e 
punto impegno. 

I rischi a\ un deteriora
mento della situazione era
no tuttavia oen noti per
chè denunciati da tutte le 
parti e tn primo luogo dal 
5 mila pescatori mazarest, dai 
sinaacati, dalle organizzazio
ni ai categoria, aen noti 
dunque, questi rischi, ed an
che progressivamente accen
tuati dall'atteggiamento di al
cuni potenti armatori lam-
manlgltatt di volta m volta 
con la DC, con le destre, 
persino con spregiudicati 
settori act t'tit s-icu-tanoi. 

che cercavano e hanno con
tinuato a cercare di sfrutta
re il vuoto di intesa per pre
tendere di imporre le regole 
di un gioco molto pericolo
so. Un gioco che finisce pi'r 
aisomigtiare assai pili alla pi
rateria che alla pesca e che 
mette gravemente a repenta
glio la stessa vita di tanti uo
mini spesso s/ruttati bestiai- I 
mente sul pescherecci e per i 
giunta sottoposti ai ricatto \ 
detta disoccupazione. 

II governo italiano fta fot- I 

to passare tre anni in terg--
venazioni platoniche; e nel 
concreto non ha mosso un 
dito per risolvere — conti' 
avrebbe dovuto fur subito — 
la controversia, puntando per 
l'immediato ol raggiungimen
to di una soluzione accettabi
le da entrambe le parli: e. in 
prospettiva (ma pur sempre 
con decenni di ritardo), alla 
definizione di una organica 
politica a sostegno delle atti
vità dt pesca che non vincoli, 
ad esemplo, la vita o la mor
te d-l più forte centro pesche
reccio del Paese alle sorti dì 
un accordo per l'« affitto» di 
un braccio di mare. 

hcco perchè, se per un ver
so vanno condannnte con 
lentezza le spropositate rea
zioni « manti militari » del
la Tunisia, per l'altro verso 
deve essere soffocato sul na
scere, con altrettanta fermez-
za, ogni rigurgito sciovini
sta, ogni assurda velleità di 
ritorsione. Salvatore Forano 
e, si, vittima di una «guer
ra » assurda; nia ancora più i 
assurdo e che anche sulla 
sua morte si debbano verifi
care la crisi di scelte politi
che lungimiranti e l'incapa
cità di stabilire, net lattt e 
non a parole, corretti rap
porti con un paese «cut ci le
gano tradizionali vincoli » ec
cetera, eccetera. 

Giorgio Frasca Polara 

CINQUE M O R T I IN UN Tragico Incondlo a 
Filadelfia) cinque 

INCENDIO A FILADELFIA ™ "~ mZ 
donna a Ire bambini, nelle fiamme di une casa. L'incondio e stato pro
vocato da una bottiglia esplosiva lanciata contro l'edificio da un uomo 
irritato per II «loco troppo rumoroso di un gruppo di ragazzi. L'uomo — 
Robort Wilhlnson, di 26 anni — 6 stato arrestato sotto t'accusa di 
omicidio e incendio doloso. Nella lotoi un momento del drammatico 
incendio. 

Due Importanti questioni alla ripresa dei lavori, domani 

Antimafia e cumulo redditi 
alla Corte Costituzionale 

Le eccezioni di illegittimità sollevate da vari pretori in 
merito alle nuove norme tributarie 

La Corte costituzionale domani, nella prima udienza dopo le vacanze estive, l'ultima 
presieduta dal professor Francesco Paolo Bonifacio (che cessa per compimento del mandato 
dalle funzioni di giudice coitltuzlonals II 25 ottobre), si occuperà tra l'altro di due Impor
tanti questioni: il cumulo dei redditi e il conflitto di attribuzione tra commissione Antimafia 
e magistratura ordinaria. Come molti ricorderanno, sulla questione del cumulo dei redditi 
la Corte, per un ostacolo giuridico di carattere pregiudiziale, non si era potuta, all'inizio 
dell'anno, pronunciare nel 
merito. Ora la questione sa
rà affrontata negli aspetti 
che più interessano l'opinio
ne pubblica. Il problema è 
stato riproposto dal pretori 
di Roma, Voghera, Milano, 
Livorno, Arona e Firenze sot
to vari ed articolati profili 
di incostituzionalità che ri
guardano essenzlajmente il 
meccanismo con il quale do
vrebbe operare 11 cumulo fi
scale. Secondo l magistrati 
che hanno proposto 11 que
sito alla Corte Costituziona
le la nuova logge fiscale vio
la l'articolo 3 della Costitu
zione «principio di egua
glianza) e l rapporti di fa

miglia sanciti dalla Costitu
zione. 

Sostengono Infatti 1 preto
ri — come sottolinea nel co
municato stampa di presen
tazione il consigliere Sergio 
Pomodoro — che la disci
plina del cumulo dei reddi
ti discrimina tra uomo e 
donna, perché conferisce al 
marito un potere di Indagine 
sul redditi della moglie che 
non è reciproco: perché 
spingendo 1 coniugi alla ri
cerca di sotterfugi condanna
bili da un punto di vista 
civile e morale, opera in sen
so contrarlo al mantenimen
to dell'unità della famiglia; 
perché Imponendo al marito 
l'obbligo di dichiarare i red-

Un documento della federazione enti pubblici 

La riforma dell'ACI 
chiesta dai sindacati 

L'esigenza di salvaguarda
re Il carattere pubblico del-
l'ACI e di giungere a una 
« reale democratizzazione del
la vita e della gestione del
l'ente» viene sostenuta in 
un documento elaborato dal
la federazione unitaria lavo
ratori enti pubblici. Nel do
cumento 1 sindacati sottoli
neano che in base allo sta
tuto, TACI si configura co
me ente a carattere associa
tivo con ampie autonomie lo
cali: In sostanza — si preci
sa — TACI è la federazione 
degli automobile club provin
ciali che godono di una au
tonomia molto vasta. La leg
ge sul riassetto del parasta-
io ila Incluso nella tabella 
degli enti da riassettare 
TACI, ma non invece gli 
A.C. provinciali con una de
cisione a sorpresa del gover
no che « non trova — dice 
Il documento — alcuna giu
stificazione né sotto il profi
lo giuridico né sotto quello 
pratico-operativo », 

Il documento si sofferma 
poi sull'esigenza di mutare 
l'Indirizzo dell'ACI, Il quale 
ha svolto In tutti questi un
ni una « funzione subordina
ta agli Interessi dei grandi 
gruppi dominanti ». Ne è 
una prova la politica che ha 
favorito gli « Interessi del 
grande capitale monopolisti
co (FIAT)» e II «mito del
l'automobile» che ha porta
to TACI a « trascurare la di
fesa degli automobilisti ». 
« Invece che organizzare la 
protesta degli automobilisti 
contro 1 continui rincari di 
macchine e accessori l'ente 
ha compiuto un'operazione 
di penetrazione nella logica 
del mercato » 

La salvaguardia del carat
tere pubblico o unitario del
l'ACI — conclude il docu
mento — deve portare alla 
« democratizzazione dei con
sigli degli A.C. provinciali » 
e « alla moralizzazione della 
vita e della gestione dello 
ente». 

diti della moglie, eccettuati 
quelli che sono nella libera 
disponibilità della moglie 
legalmente ed effettivamente 
separata attenua la posizio
ne civica della donna declas
sata da contribuente prima
ria al rango di obbligata so
lidale. 

Ancora, secondo 1 magi
strati che hanno rinviato la 
questione alla Corte, la nuo
va legge tributaria viola l'ar
ticolo 3 della Costituzione, 
perché moglie e marito sono 
sottoposti esclusivamente per 
la loro condizione personale 
e speciale di coniugi a un 
carico tributarlo maggiore. 
Ma non basta: Il principio 
di uguaglianza verrebbe vio
lato, perché la donna lavora
trice coniugata, che pure è 
soggetta a maggiori spese 
per la produzione del reddi
to, e posta in condizione de
teriore rispetto alla donna 
lavoratrice non coniugata. 
Infine vi sarebbe una dispa
rità di trattamento tra co
niugati e semplici conviventi. 

La seconda questione Im
portante della quale domani 
discute la Corte costituzio
nale riguarda il conflitto di 
attribuzione sollevato dal tri
bunali di Milano e Torino In 
relazione al rifiuto della 
Commissione Antimafia di 
esibire atti richiesti. Il con
flitto è sorto In seguito a due 
ordinanze che di fronte al 
rifiuto della commissione 
parlamentare di Inchiesta sul 
fenomeno della mafia in Si
cilia di trasmettere al tribu
nali richiedenti atti e docu
menti, adducendo la segre
tezza dei medesimi, hanno 
ritenuto lese le attribuzioni 
giurisdizionali costituzional
mente garantite della magi
stratura ordinarla. 

La Corte tra ['altro dovrà 
definire quali siano i poteri 
della Commissione rispetto 
alla Istituzione del segreto 
e alle sue possibili deroghe; 
in quale specie di segreto 
— politico — d'ufficio, istrut
torio, sia inquadrabile quello 
disposto dalla Commissione: 
quale sia la durata del se
greto e se tutti gli atti e 
documenti non possano es
sere divulgati. 

p. g. 

Gioiosa Ionica 

I problemi del 
Mezzogiorno 
nel dibattito 

dei «Cristiani 
per il 

socialismo » 

Dal nostro inviato 
GIOIOSA IONICA, 6. 

Per tre giorni, In questo 
piccolo centro della fascia 
Ionica calabrese, con la cai 
da accoglienza della popola 
zlone e dell'Amministrazione 
popolare, centinaia di aderen
ti al Movimento cristiano per 
Il socialismo, provenienti da 
tutta Italia, hanno dibattuto 
tra loro, confrontandosi allo 
stesso tempo con rappresen
tanti delle forze politiche e 
sindacali della sinistra, sul 
tema: «Democrazia di base, 
lotte popolari e movimento 
operalo nel Sud ». 

In realtà si e trattato di 
una verifica che 11 Movimen
to stesso ha voluto compie
re relativamente al suo ruolo 
nella battaglie, per la solu
zione della questione meri
dionale. La conclusione, ci 
pare, pur fra molte contrad
dizioni e Incertezze, e stan
do anche alle conclusioni o-
peratlve cui è pervenuto il 
convegno, è che l! Movimen
to cristiani per il socialismo, 
respinta ogni suggestione 
« separatista », Intesa come 
« scorciatola » per la solu
zione della questione meri
dionale, va sempre più raf
forzando la propria convin
zione che « la collera meri
dionale non è sempre, auto
maticamente positiva rivol
ta » e che. per superare la 
condizione di arretratezza e 
di sottosviluppo è necessaria 
« una capacità di direzione 
complessiva ». In pratica — 
e anche questo è stato af
fermato con chiarezza — Il 
Mezzogiorno è questione cen
trale, punto obbligato, nodo 
di fondo, senza sciogliere 11 
quale non c'è soluzione per 1 
problemi dell'Intero paese. 

Il Movimento cristiani per 
11 socialismo esprime disagi 
profondi, ansie di rinnova
mento e di liberazione delle 
popolazioni meridionali; il suo 
obiettivo di fondo, la solu
zione dei problemi che stan
no a base di tali disagi, non 
può essere dunque persegui
to adeguatamente se non nel
l'ambito di una lotta genera
le per cambiare 11 segno del
lo sviluppo complessivo del 
paese. 

Qual è 11 compito del cri
stiani per 11 socialismo dun
que? Creare un movimento 
politico autonomo? No, cer
tamente. «Cristiani per 11 so
cialismo — si è detto espres
samente nelle conclusioni — 
deve rappresentare un mo
mento di collegamento fra le 
forze della sinistra e uno sti
molo alla ricerca di una uni
tà di presenza nelle lotte, nel
la realtà specifica, nel pro
blemi concreti: un punto di 
riferimento, in sostanza, per 
quel settori del mondo cat
tolico che, dopo 11 15 giu
gno, sono disorientati e cer
cano una alternativa alla cri
si che Investe la DC e al 
quali Comunione e liberazio
ne offre una risposta sbaglia
ta». 

Prima di giungere a que
ste conclusioni, 11 convegno, 
nella relazione generale di 
Raffaele Morese, nel lavori 
delle quattro commissioni, nel 
le tavole rotonde con 1 par
titi della sinistra (per 11 PCI 
sono Intervenuti 11 compagno 
senatore Peluso e 11 compa
gno Speranza della segrete
ria regionale calabrese), ave
va offerto un quadra ampio 
di ciò che 11 Movimento e-
sprlme: erano tra l'altro pre
senti clnquantatre comunità 
di base o gruppi, trecento 
delegati provenienti da tutte 
le regioni meridionali, dalla 
Lombardia e dalla Toscana; 
c'erano don Mazzi della co
munità dell'Isolotto, don BI-
sorgila della comunità di La
vello e don Bianchi della co
munità San Rocco di Gioiosa 
Ionica, anch'egll recentemen
te sospeso a divinis dal ve
scovo di Locri e clta'D in 
tribunale per 11 20 ottobre 
dalla curia 

Il dibattito ha riflesso quel
lo che è stato chiamato 11 
« tormento » del cristiani per 
11 socialismo nel Mezzogior
no che si trovano ad operare 
nella realtà disgregata della 
campagna e in quella detur
pata delle città e che hanno 
compiuto la loro scelta di 
liberazione dalla gerarchla 
considerata come strumento a 
difesa dei privilegi di classe 
e. quindi, nel Sud. dell'ai-
retratezza e del soprusi. Ma 
non solo: la scelta compiuta 
indica anche un bisogno di 
liberazione dalla rassegnazio
ne, da una parte, e dal vi
schio del potere e del sot
togoverno, cui ha dato vi
ta la DC, dall'altra. Per que
sto obiettivo e per consenti
re la partecipazione piena dei 
cristiani per 11 socialismo al
la realizzazione di un pro
getto di trasformazione pro
duttiva del Mezzogiorno, è 
stata riconosciuta come ne
cessaria la creazione di un 
ampio tessuto democratico 
composto da molteplici stru
menti di partecipazione. Ciò 
contribuirà a creare ! rap
porti unitari tra le forze in
teressate alla trasformazio
ne produttiva e alla cresci
ta democratica della società 
e servirà, altresì, a delinea
re quella salda unità tra 
Nord e Sud che è condizio
ne primaria per ribaltare lo 
attuale stato di crisi e per 
superare tutti 1 limiti delle 
lotte finora condotte. 

Al termine del convegno, 
che è stato considerato un 
logico sviluppo di quello te
nuto lo scorso anno a Napo
li, ne è stato preannunci -
to un altro, per 11 prossimo 
marzo, sulla crisi della DC. 

Franco Martelli 

Lettere 
all' Unita: 

Squilibri nella 
nomina dei 
Comitati PS 

/ comitati di rappresentan
za della P.S. sono stati fatti 
dal Ministero per servire da 
comodo paravento. Non deve 
perciò meravigliare se sono 
stati eletti con ti gioco dei 
bussolotti e con un sorteggio 
che è risultato assui « infe
lice ». Infatti se cinque sono 
risultati gli eletti della Lom
bardia, Campania e Lazio nel 
Comitato delle guardie, ap
puntati e sottufficiali, uno so
lo e stato eletto in Piemonte 
e manco uno in Sardegna 
(terra di confino per i poli
ziotti!), tn Umbria, Calabria, 
Lucania, Molise e Valle d'Ao
sta. 

Analizzando poi per locali
tà, gli squilibri sono ancora 
più grandi: mentre, infatti, 
Venezia fa la parte del leone 
con ben 3 candidati (lo stesso 
numero di Milano), città co
me Torino, Bologna, Genova, 
Bari, Reggio Calabria, Paler
mo e Cagliari restano a bocca 
asciutta. 

E veniamo a Roma e Na
poli. 

La capitale già era indica
ta nella circolare ministeria
le come sede obbligatoria di 
voto per ben 3 candidati: ne 
ha amili poi altri 2. Il resto 
del Lazio, tanto per dirne una, 
è come se non esistesse. 

Altro brutto scherzo gioca
to dalla sorte: proprio Roma 
è stata prescelta per offrire 
un rappresentante per gli Isti
tuti d'istruzione. E' stata sor
teggiata l'Accademia, e le 13 
guardie che tvi prestano ser
vizio hanno eletto un candi
dato. Tale ampia rosa di can
didati (che fra l'altro non si 
capisce bene a che titolo rap
presentino un Istituto d'Istru
zione frequentato da allievi 
ufficiali, laddove la durata del 
corso — 4 anni — rendeva 
pienamente compatibile ta ele
zione — nella commissione 
degli ufficiali — di un allie
vo) è stata dalle urne prefe
rita alla vicina Scuola allievi 
sottufficiali dt Nettuno ed al
la ancora più ricino Scuola 
tecnica, che non avranno per
tanto alcun rappresentante. 

Napoli: anche qui la circo
lare predeterminava: «Al Sud 
uno degli appuntati è eletto 
dal Raggruppamento guardie 
di P.S. di Napoli». Non si 
parlava affatto di sorteggiare 
una sezione {come invece si 
specificava puntigliosamente 
per Milano, Roma e per tutti 
i casi in cui fosse sorteggiala 
una «città grande»): eppure 
la sezione (la T) è stata sor
teggiata lo stesso, forse per 
timore di dover compiere le 
operazioni di voto in piazza 
Plebiscito... 

La sperequazione, chiara
mente prevedibile già leggen
do la circolare (si pensi solo 
all'esclusione <t casuale », dal 
novero dei Reparti mobìli e 
celeri papabili, dal IV Rep. 
Mobile di Cenova-Bolzaneto, 
del VII di Senigallia e del re
parto di Abbasanta in Sarde
gna), si è puntualmente veri
ficata. 

Tutto questo perche I comi
tati debbono rappresentare 
non i poliziotti, ma quanto fa 
corno al Ministero e impedire 
l'unità con gli altri lavoratori 
e un vero sindacato che sa
rebbe troppo scomodo per chi 
vuole continuare a governare 
nel clientelismo e nell'ingiu
stizia. 

UN UFFICIALE DI P.S. 

Sequestri di 
persona e 
prelievi in banca 
Egregio Direttore, 

di fronte al dilagante feno
meno dei rapimenti ci si è po
sti da più parti la domanda: 
«Non possiamo proprio far 
nulla almeno per ostacolare II 
crimine?». Varie le risposte 
che sono state date, ma nes
suna ancora concreta: si è ar
rivati quasi all'assurdo di ipo
tizzare di incriminare per fa
voreggiamento (71) i parenti 
dei rapiti. Più realisticamen
te si è parlato della possibili
tà di bloccare i loro averi, ma 
questo provvedimento sareb
be in pratica alquanto com
plesso perchè si tratterebbe 
non solo dt congelare i conti 
bancari, ma anche, per ren
derlo efficace, di impedirà 
vendite ed ipoteche immobi
liari, realizzo di beni mobi
liari, possibilità di indebita
mento su garanzie, e Questo 
per tutti i parenti chissà fi
no a quale grado. 

Mi sembrerebbe pertanto 11 
caso di esprimere una propo
sta del tutto personale, «as
surda » neiia sua semplicità: 
si tratterebbe di promuovere 
rapidamente una legge che li
miti i prelievi di contanta 
presso le banche ad una som
ma massima giornaliera (ad 
esemplo 1 milione prò capi
te). 

Contemporaneamente occor
rerebbe anche stabilire l'ob
bligo di corrispondere salari 
e stipendi mediante accrediti 
in conto corrente bancario o 
con rilascio di assegni (che 
potrebbero essere circolari, o 
a copertura garantita, o asse
gni dt tipo speciale che im
plicassero comunque l'obbligo 
dt copertura e quindi la taci
uta di negoziazione). 

Occorrerebbe inoltre Ina
sprire le pene per il reato dt 
emissione dt assegni a vuoto, 
prevedendo anche l'arresto 
immediato, e ciò per facilita
re ovviamente la circolazione 
dell'assegno di conto corren
te, oggi ancor visto in Italia 
sovente, e purtroppo giusta
mente, con troppo sospetto. 
(Basti pensare che nel '74 vi 
sono stati protesti per ben 
lMtfi miliardi!). 

Ecco perchè nel nostro Pae
se la circolazione dell'assegno 
è cosi diffìcile e lontana non 
solo dalle punte avanzatissi
me raggiunte negli USA (ove 
solo i gangsters usano far cir
colare grosse somme di con
tante per sfuggire ai controlli 
della polizia e del fisco), ma 
anche da quanto già avviene 

in Francia ove ad esempio è 
per noi stupi'laeenle vedere 
con quanta facilita I grandi 
mocassini accettano pagamen
ti tn assegni. Con una serie 
combinata di tali provvedi
menti, e con l'appoggio dei 
sindacati che dovrebbero far 
opera flancheggiatrice di per
suasione (oggi è ancora diffi
cile fare accettare agli impie
gati di banca l'accredito in 
conto degli stipendi'), si po
trebbero ottenere immediata
mente vistosi risultati. 

Dr. GIUSEPPE MORENO 
(Direttore generale - Banca 

Generale di Credito • Milano) 

Un giornale con 
nuove pagine e 
nuove iniziative 
Cara Unità. 

dopo il 15 giugno 1975 credo 
che altre masse di persone a 
tutti i livelli sociali si sono 
aggiunte alla già folta schie
ra dt aderenti al PCI. Sino ad 
oggi però il quotidiano comu
nista à ancora un quotidiano 
che tratta quasi esclusivamen
te problemi prettamente poli
tici. Io sostengo invece che 
deve aprire nuove pagine de
dicate alla cultura, ai piocfti, 
aito donna, ai tempo libero, 
alla finanza ed all'economia. 
Se lo strato sociale degli ade
renti al Partito è mutato, se 
vi è stato un'inserimento di 
proseliti della media borghe
sia e di altra popolazione at
tenta non solo ai problemi 
politici ma attenta di pari pas
so a tutti i problemi della 
realtà che ci circonda, ecco 
che io dico: facciamo un quo
tidiano più rispondente ai Di
sonni dei comunisti di oppi. 

Moire persone acquistano 
l'Unità solo per sentire « il 
vento» dell'altra parte politi
ca; noi invece vogliamo un 
quotidiano ugualmente denso 
di polìtica ma che non tra
scuri tutta quella parte di in
formazioni che deve ricercare 
(cioè le persone) in altri quo
tidiani. 

GIANFRANCO MARCHINI 
(Firenze) 

Niente palestre 
dove insegnano 
la violenza 
Signor direttore, 

scrivo per un fatto che mi 
ha (urbaio enormemente, 
quando ero al mare con mo
glie e bambino (5 anni). Ho 
visto due bambini (6 armi), 
litigare per un castello dt sab
bia. Ad un certo punto, uno 
dei due con precisi colpi, che 
io non ho mal visto m vita 
mia. ha quasi rischiato di uc
cidere l'altro. Mi hanno detto 
che era karaté, e che l'aveva 
imparato ad un corso... 

Non ho dormito per notti 
Intere. Se fosse capitato al 
mio bambino... 

Adesso, qui a Como, a Can-
tu, proliferano corsi ti judo 
e karaté dai 6 ai 20 anni. 

Starno in un'epoca di rio-
lenza a tutti i livelli: ci rin
taniamo in casa con chiavi e 
chiavistelli, antifurto; abbia
mo paura di andare fuori di 
notte; di andare in banca; di 
andare per strada. Chiunque 
fa a gara a chi sfrutta e umi
lia l'altro... E adesso c'è il 
karaté alla portata di tutti... 
Dica no, signor Berlinguer, 
assieme ai suoi deputati e se
natori. Affinché immediata
mente cessino i corsi di ju
do e karaté, e vengano sciol
te immediatamente associa
zioni, enti, club, ecc. 

L'Europa nuota nella violen
za, nell'esibizionismo della vio
lenza. Solo voi potete e dove
te dire no. Io non voglio tra
scinare mio figlio in una pa
lestra e dirgli: impara a «di-
fenderti », a picchiare, perchè 
questo veder soffrire l'altro, lo 
chiamano sport. 

Il migliore sport nella vita 
è quello di fare del bene, sem
pre ed ovunque, e di farci 
capire che gli » altri» sono 
nostri fratelli, come ci ha 
insegnato padre Francesco di 
Assisi. 

ANTONIO PATERNOSTER 
(Como) 

I fascisti cileni 
ridanno le terre 
agli agrari 
Carissimi compagni, 

poche parole sul Cile. Nel 
corso della riforma agraria al 
tempo del governo della De
mocrazia cristiana (1964-1970) 
furono espropriate 1.403 terre. 
Con Allende la cifra passò a 
5.478. 

Non contenti di aver ripri
vatizzato 220 delle 480 azien
de industriali nazionali e stra
niere a suo tempo divenute 
proprietà dello Stato, i fasci
sti cileni — sempre nell'inte
resse superiore delta «pa
tria » — hanno già annullato 
in tutto o tn parte l'espro
priazione di ben 2 644 terre. 

A. SENISE 
(Amburgo • RFT) 

Un bel « grazie » 
al Distretto 

In seguito alla lettera pub
blicata sull'Unità del 10 ago
sto scorso circa i miei asse
gni militari per attività parti
giana, il Distretto militare di 
Genova ha precisato che tale 
pratica non è stata mal di 
sua competenza, dimostrando 
comunque sollecitudine e in
teressamento affinchè essa sia 
al più presto risolta. 

Dt ciò devo rendere pub
blicamente atto ringraziando 
sinceramente per l'interessa
mento e ('Unità per l'ulterio
re precisazione. 

FILIBERTO FIORAVANTI 
(Genova) 

MUNICIPIO DI RIMIMI 
AVVISO DI GARA 

Il CGMUNE di Riminl in
dirà qirinto prima una ga
ra di licitazione privala per 
l'agciudlcazione della forni
tura di CARBURANTI e 
LUBRIFICANTI - Esercizio 
finanziarlo 1976. Importo di 
at ta L. SS.106.2S0. 

Per !'aiteiudlcazione si pro
cederà nel modo indicato 
dall'art. 1 a della legge 2 
fi-libraio 1973, n. 14. 

Le ditte che Intendono par
tecipare alla gara dovranno 
preseniare domanda in car
ta bollata indirizzata al Sin-
dH^o ed Inviata a mezzo rac-
-'i mandata, entro 12 giorni 
c.-.lla pubblicazione del pre
sente avviso all'Albo Preto
rio di questo Comune. 

Riminl. 11 30-9-1975 
p. IL SINDACO 

(Carlo Della Rosa) 

COMUNE DI VIGEVANO 
Avviso di licitazione privata 

per la ristrutturazione della 
attuale sede del Bagni Pub
blici: opere da capomastro. 
impianto idrlco-sanltarlo, di 
riscaldamento ed elettrico. 

Importo a base d'asta Lira 
100.055.243. 

Procedura prevista dall'art. 
1 lettera e) della legge 2 Feb
braio 1973. n. 14. 

Domande all'Ufficio Proto
collo di questo Comune entro 
dieci giorni dalla data di pub
blicazione dell'Avviso sul Bol
lettino Ufficiale della Regione 
Lombardia. 

Vigevano. 11 24 sett. 1973 
IL SINDACO 

Luigi Bertoni 

PRETURA DI ASTI 
Il Pretore di Asti il 9 Ago

sto 1975 ha pronunciato 11 
seguente decreto penale nel 
procedimento penale a cari
co di: TEDESCO MICHELA 
nata a Favlgnana 11 19 Set
tembre 1921, res. Asti Corso 
Alessandria. 147/B 

IMPUTATA 
della contravv. p. e p. dagli 
artt. 23-47-01 R.D. 15 Ottobre 
1925 n. 2033 e succ. Mod. per 
avere esercitato la vendita di 
olio di semi senza applicare 
all'esterno del negozio una 
scritta dlcente « olio d! semi ». 

In Asti 23 Novembre 1974 
(omissis) 

Visti ed applicati gli arti
coli ai legge citati e l'art. 506 
C.P.P. 

condanna 
l'imputata suddetta alla pe
na di L. 40.000 di ammenda. 
Per estratto conforme. 

Asti, li 19 settembre 1979 
IL CANCELLIERE 

G. Capezzuoll 

PRETURA DI ASTI 

Il Pretore di Asti 11 1« Mag
gio 1975 ha pronunciato la 
seguente sentenza contro: 
ODDONE PIERO nato ad 
Asti il 31 Agosto 1940. ivi re
sidente Via M. D'Azeglio, 42. 

IMPUTATO 
del reato p. e p. dagli artt . 
110 C.P. 81 cpv. C.P. 74-102-
106-108 D.P.R. 12 Febbraio 1965 
n. 162. per avere, in concorso 
di due persone, determinato 
la messa In circolazione di 
quantitativi di zucchero sen
za bollette di accompagna
mento. In Asti con più azioni 
esecutive di uno stesso diso
gno criminoso fino al 30 Giu
gno 1973 con l'aggravante di 
cui all'art. 26 C.P. 

(omissis) 
P.Q.M. 

Visti gli artt. 483-488 C.P.P. 
dichiara Oddone Piero respon
sabile del reato a lui ascrit
to, limitatamente, peraltro al 
fatti commessi dopo 11 23 
Gennaio 1973 e. concesse le at
tenuanti generiche ed esclu
sa raggravante di cui all'art. 
26 C.P., lo condanna alla pe
na di L. 3.600.000, oltre al 
pagamento delle spese proces
suali. Pena sospesa per anni 2. 

Per estratto conforme 
Asti, 11 22 Settembre 1975 

IL CANCELLIERE 
G. Capezzuoll 

PRETURA DI ASTI 

Il Pretore di Asti In data 
25 Marzo 1975 ha pronunciato 
il seguente decreto penale 
contro: ROCCA GIOVANNI 
nato a Canelli 11 27 Maggio 
1921. residente ad Asti Strada 
S. Carlo n. 4. 

IMPUTATO 
del reato p. e. P. dagli artt . 
110 C.P.-81 cpv. C.P. 74-102-
106-10B D.P.R. 12 Febbraio 
1965 n. 162 per avere in con
corso con due persone deter
minato la messa in circola
zione di quantitativi di zuc
chero senza bollette di accom
pagnamento. In Asti con più 
azioni esecutive di un mede
simo disegno criminoso fino 
al 30 Giugno 1973. 

(omissis,) 
Visti ed applicati gli arti

coli di legge citati e l'art. 506 
C.P.P. 

condanna 
l'Imputato suddetto alla pena 
di L. 1,000.000 di ammenda ed 
alle spese del procedimento 
e tassa di sentenza. 

Per estratto conforme. 
Asti, 11 22 Settembre 197S 

IL CANCELLIERE 
G. Capezzuoll 

LEGGETE 

Rinascita 
I M M M I M M M f l I M I f l t M I M M • • • ! • • • • 

TAGLIO NETTO 
alio sporco della 
protesi con liquido 

CLINEX 
m u niuzu «tu tema» 


